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        Viviamo nel meraviglioso qui e adesso, ed è qui che i nostri corpi

        devono ottenere il loro piacere.

        Il tuo corpo è tuo e tuo soltanto, ma non per molto, e certamente mai per abbastanza.

      

      

      

      
        
        Mademoiselle Noire
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        Londra, 1898

      

      

      Lasciando le scale della residenza della città del Duca di Mournemoth, Lord Henry McCaulay, Conte di Rancliffe, salì nella sua carrozza in attesa. Se il vetturino non fosse stato pronto ad aspettarlo con la porta aperta, gli sarebbe piaciuto sia spalancarla che sbatterla, chiudendola.

      I rimproveri di Mournemoth, sul fatto che Rancliffe non avesse ancora una moglie, erano insopportabili. I consigli del proprio padrino erano animati dalle migliori intenzioni, ma comunque non richiesti ed estremamente irritanti.

      Il Conte precedente era morto da ormai sette anni, e Rancliffe era più che capace di decidere da solo della propria vita, anche per quanto riguardava l’obbligo di sposarsi e mettere al mondo un erede. La verità era che si era fatto forza per ben due Stagioni esattamente per quella ragione e non aveva incontrato nessuna donna con cui riuscisse a pensare di dover passare anche solo un’ora, figuriamoci una vita.

      Naturalmente, non mancavano donne più che disposte ad assumere quel ruolo – come sempre nel caso di uomini con sufficienti mezzi, ricchezze e un titolo illustre. Senza rischiare di apparire vanesio, Rancliffe era perfettamente consapevole di essere un premio ambito.

      Come se non bastasse, le donne sembravano apprezzare i suoi lineamenti classici e i riccioli biondi e le attività fisiche con cui amava dilettarsi – andare a cavallo, tirare di scherma e anche l’occasionale allenamento di pugilato – mantenevano la sua eccellente forma fisica.

      La caccia era l’unica cosa da cui si asteneva. La sua tenuta in Oxfordshire era gestita dall’occhio esperto di un certo Mr. Bentley, il quale aveva idee molto precise riguardo al lasciare gli animali selvatici in santa pace. Persino le volpi erano al sicuro nella tenuta di Rancliffe, con le oche e i fagiani uccisi da zanne e artigli, non da colpi di pistola.

      Non era che a Rancliffe non piacessero le donne. Era piuttosto affezionato a sua sorella, Cecile, e il suo cuore ancora sentiva la perdita della loro devota madre. E non era neanche che ritenesse le donne incapaci di dedicarsi a passatempi intellettuali, anche se dubitava che una vera profondità intellettuale potesse essere raggiunta solo tramite un accumulo di nozioni, ma piuttosto che richiedesse una propensione per l’interrogarsi, per il ragionamento, così come la forza d’animo necessaria per elevarsi al di sopra dell’opinione comune.

      Aveva ormai accettato la necessità di trovare una moglie e che una donna adatta al ruolo sarebbe prima o poi apparsa. Era semplicemente esausto del processo necessario per trovarla e preoccupato dall’inevitabile necessità di scendere a compromessi, sposando una donna semplicemente per le sue connessioni familiari e l’abilità di essere la meno irritante. Era troppo chiedere una donna che non solo fosse in grado di procurargli un erede e gestire la casa ma che fosse anche un’alleata nelle situazioni sociali? Qualcuno capace di portare avanti una conversazione affascinante; qualcuno con cui magari potersi anche divertire conversando. Sua madre era sempre stata capace di far ridere suo padre, ma il loro era un matrimonio straordinario, una rara combinazione di convenienza e amore.

      Per quanto riguardava poi le attività in camera da letto, il genere di appropriata giovane donna che il suo padrino aveva in mente come prossima Contessa di Rancliffe difficilmente avrebbe visto l’intimità come qualcosa di diverso da un dovere necessario per avere figli.

      Ecco a cosa servivano le amanti: a soddisfare i desideri che non ci si poteva aspettare fossero esauditi da una moglie. Magari non si sarebbe neanche disturbato con un’amante. Finora se l’era cavata più che bene frequentando club creati appositamente per quello.

      A onor del vero, il fatto che sua sorella fosse ancora nubile lo disturbava molto più del proprio stato. Era già leggermente più vecchia rispetto all’età in cui solitamente le donne si sposavano e i suoi genitori, che Dio li abbia in gloria, avrebbero sicuramente rimproverato la sua negligenza in questa situazione. Sua zia aveva presentato Cecile a Corte tre estati fa, e Rancliffe non aveva badato a spese, né per il suo corredo né per il ballo del suo debutto. C’erano stati corteggiatori, ma Cecile era parsa non interessata e Rancliffe, non ancora pronto a perdere sua sorella in favore di un altro uomo, si era ritrovato riluttante ad acconsentire a qualsiasi proposta. Egoista da parte sua.

      Faremo meglio la prossima stagione. Troverò un uomo degno di lei, che la renda felice.

      Rancliffe si premette i pollici sulla fronte. Anche prima di incontrarsi con Mournemoth, per la loro conversazione nella libreria, la serata era già stata particolarmente provante. L’unica conversazione di un qualche interesse era stata quella con un collega membro della Società Inglese di Ornitologia.

      L’indossare piume era un qualcosa che aveva sempre trovato assolutamente disgustoso; un milione di uccelli uccisi ogni anno solo per il detestabile scopo di decorare i cappelli delle donne. Era stato parzialmente rincuorato dalla notizia che la Società per la Protezione dei Volatili stava ottenendo consensi per abolire tale pratica. Avendo studiato zoologia nei suoi anni a Oxford, Rancliffe aveva spesso riflettuto sull’inabilità dell’uomo di elevarsi al di sopra della condizione comune a tutte le creature, spinti soprattutto dal desiderio di nutrirsi e procreare. Le conquiste dell’umanità, per quanto meravigliose fossero, sembravano comunque non abbastanza. La mano della divinità era ben più visibile e identificabile nella bellezza del variopinto e melodioso mondo aviario.

      «A casa, mi’ Signore?»

      Rancliffe si accigliò. Per tutta la sera, non aveva desiderato altro che trovarsi di fronte al proprio camino, con l’ultima copia di Ibis – il giornale di ornitologia – e un bel bicchiere di Aberlour whisky. Ora, però, sentiva il bisogno di un diverso tipo di relax. Ci sarebbe voluto ben più di un Bromo-Seltzer per sciogliere la tensione che aveva accumulato nel collo e nelle spalle. Si sporse in avanti per fornire una diversa destinazione al cocchiere.

      «Al club, Simons.»

      Appoggiandosi contro lo schienale di pelle, Rancliffe chiuse gli occhi.

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      Arredato con ricchi velluti, il pavimento coperto da tappeti persiani, il lussuoso salone era illuminato da un lampadario pendente di vetro nero.

      Rancliffe aveva installato la luce elettrica nella sua tenuta l’inverso scorso, ma c’era un’innegabile atmosfera e mistero nel tremolio di quella delle candele.

      Almeno una dozzina di persone erano già sedute. Nonostante le maschere a mezzaluna che indossavano, Rancliffe li aveva riconosciuti tutti.

      Durante il giorno, Brockford era un modesto rifugio dal tedio degli affari; un posto dove poter leggere in pace il giornale e gustare un caffè o un brandy. Il menù per il pranzo era limitato ma appropriato per un pasto veloce.

      Di notte, il locale offriva una ben più vasta gamma di servizi, con solo i membri più importanti a conoscenza di chi e cosa si nascondesse dietro alcune porte.

      Rancliffe aveva spesso riflettuto su come le donne di Brockford probabilmente fossero venerate con più devozione delle fedeli mogli in attesa a casa. Qui, erano le donne ad avere il potere, sia nella dominazione che nella più dolce delle sottomissioni – anche se con la difficoltà di dover apparire entusiaste indipendentemente da chi fosse a pagare.

      Accompagnato a una delle sedie, e con il suo solito drink prontamente servito, Rancliffe tentò di rilassarsi. Il palco era stato preparato, a quanto pareva ci sarebbe stato un intrattenimento formale quella sera.

      «Miei signori.» il Maestro delle Cerimonie si produsse in un inchino stravagante. «È mio piacere accogliervi e augurarvi buon appetito.» Fece una pausa, lasciando che il suo sguardo e l’espressione rendessero chiaro cosa intendesse. «Lo spettacolo di stasera promette di essere particolarmente memorabile, grazie alla nostra nuova performer, arrivata di recente dal Continente con un nuovo arsenale di deliziosi intrattenimenti per i vostri distinti palati. Ho il piacere di presentarvi Mademoiselle Noire.»

      Il sipario si aprì rivelando una donna che, contrariamente a ciò che era così popolare in quel periodo, non indossava un costume da harem né uno da sensuale gitana, ma era bensì semplicemente abbigliata di taffetà nero. Il taglio dell’abito era basso sul busto, lasciando scoperte le spalle e rivelando un accenno di scollatura – delicata e perfettamente avorio alla luce delle candele –, e appena toccata da un singolo ricciolo lasciato cadere dall’elegante raccolto che tratteneva le sue onde ramate.

      Nonostante l’abbigliamento modesto, non era possibile nascondere le curve delle sue forme sotto la seta nera, quel tanto che bastava per stuzzicare l’immaginazione degli uomini presenti. Lunghi guanti da sera lasciavano scoperto solo uno spiraglio di pelle pallida prima della manica. Avrebbe potuto tranquillamente essere un’invitata alla stessa cena che Rancliffe aveva da poco lasciato, a parte per la maschera di pizzo nero e il frustino che picchiettava dolcemente contro la seta della sua gonna.

      L’intera stanza rimase insolitamente silenziosa, osservandola scendere dal palco.

      Il suo sguardo, luccicante e scuro, prese nota di ogni singola faccia, anche se a Rancliffe piaceva immaginare che i suoi occhi avessero indugiato su di lui giusto un po’ più a lungo. Prese un sorso dal suo bicchiere chiedendosi se fosse il caso di richiedere la sua presenza in privato per dopo; se sapeva come usare accuratamente quel frustino, poteva aggiungere un po’ di delizioso pepe al loro incontro.

      Qualunque cosa fosse, quella che aveva programmato per lo spettacolo che era stato loro promesso, sperava che cominciasse alla svelta. L’anticipazione era sempre apprezzata, ma decisamente superflua visto il suo stato d’animo.

      La donna camminava lungo il perimetro della stanza, dove le ombre erano più fitte; il suo passaggio annunciato dal fruscio del taffettà, dallo sfiorare delle sue gonne contro lo schienale delle sedie. Rancliffe era consapevole del suo avvicinarsi, del suo soffermarsi dietro ogni uomo. Quando il suo profumo lo raggiunse, ricco e seducente con note di legno, muschio e bergamotto, brividi gli corsero su per la sua schiena. L’avrebbe toccato con quella mano guantata, accarezzandolo leggermente dietro l’orecchio, lasciando indugiare le dita? O magari con il frustino, strofinando la pelle all’attaccatura dei capelli? Tremò per l’anticipazione, ma con un fruscio di gonne lei semplicemente passò oltre.

      Maledetta. Appoggiandosi allo schienale della sedia, estrasse un sigaro dalla tasca della giacca, accendendolo e aspirando profondamente.

      Il sipario era completamente aperto, rivelando il palco vuoto, finché un battito delle mani di Mademoiselle portò avanti un nuovo partecipante che scostò le pesanti tende per esporsi ai loro sguardi; i piedi solidamente piantati sul palco.

      Il nuovo arrivato era un guerriero vichingo, i suoi pallidi capelli intrecciati su una spalla, più alto di ogni uomo presente, più largo di spalle, minaccioso in ogni senso possibile. Era completamente nudo, tranne che per il suo elmo con le corna e una cintura spessa di pelle, con il corpo muscoloso luccicante per gli olii. Completamente depilato, così che nulla impedisse la vista dei suoi muscoli. Il suo membro, grosso come un pitone, era pesante tra le sue cosce.

      Girando intorno al semi-dio, Mademoiselle Noire si prese il suo tempo, ammirandolo da ogni angolo prima di baciarlo delicatamente su un braccio e continuando a picchiettare distrattamente il frustino contro le sue gonne.

      Rancliffe guardò gli altri seduti vicino a lui, curioso di vedere la loro reazione. Non tutti apprezzavano l’essere costretti ad ammirare l’aspetto superiore di un altro uomo, né il dover ammettere la possenza fisica di qualcun altro. L’interesse di Rancliffe nelle filosofie di Rousseau, Locke e Hobbes l’avevano portato a credere che tutti gli uomini fossero creati uguali e che il rispetto per ogni razza e credo fosse alla base della civiltà, ma era pur sempre la Gran Bretagna che governava l’Impero, e le sue élite al comando non solo della loro isola ma anche di tutti i territori sparsi per il globo.

      I giorni delle invasioni dei Danesi e Norvegesi erano ormai passati, e che ruolo potevano mai avere quelle fredde nazioni nel mondo così com’era ora? Quelli erano gli unici pensieri che potevano offrire una qualche consolazione, stando al cospetto di un uomo del genere.

      La loro ospite, intanto, era alle spalle del suo compagno sul palco, e s’allungava da dietro per catturare il pene del gigante nella sua delicata mano guantata, accarezzandolo dalla radice alla punta e poi, mentre si gonfiava, sempre più in alto, fino a sfiorarne soltanto il prepuzio e la punta arrotondata.

      Persino nella scarsa luce fornita dalle candele, Rancliffe riusciva a vedere la goccia che luccicava lì. Per un attimo, si immaginò di raccoglierla con la punta della sua lingua, prima di respingerne il pensiero.

      Spegnendo il sigaro, Rancliffe si massaggiò le tempie. Era stanco e il mal di testa pulsante era tornato. L’idea di una bella scopata aveva ancora il suo fascino, ma la sua pazienza cominciava a vacillare. In ogni caso, immaginava che ormai non mancasse molto al momento in cui la donna avrebbe rivelato la mancanza di indumenti intimi e avrebbe invitato il suo ben dotato amante ad accoppiarsi sul palco. Sarebbe stato sufficientemente interessante da vedere, anche se non era del tutto sicuro di come una qualsiasi donna potesse riuscire a godere di una penetrazione con un pene di quelle dimensioni.

      Metà piacere, metà tortura, probabilmente, il che era già una risposta.

      Sarebbe rimasto ancora qualche minuto, giusto per curiosità.

      Inclinando leggermente la testa, la donna ammirò il prorompente risultato delle sue abili mani. Rancliffe non aveva dimenticato il frustino, eppure il sibilo che produsse attraversando l’aria fu l’unico avvertimento prima che colpisse il pene eretto dell’uomo, con le frange all’estremità che toccavano la pelle delicata.

      Rancliffe incrociò le gambe istintivamente. Alla sua sinistra, qualcuno borbottò in disapprovazione mentre altri si stavano agitando sulle loro sedie. La faccia del vichingo, invece, era rimasta totalmente impassibile e il colpo, pur essendo indubbiamente doloroso e imprevisto, non aveva assolutamente diminuito la potenza della sua erezione.

      Con un gesto, la donna indicò che doveva girarsi e piegarsi, alzando le natiche e divaricando le gambe. La posizione non lasciava nulla all’immaginazione.

      La disciplina a cui Rancliffe era stato sottoposto durante la sua educazione nelle scuole pubbliche gli tornò alla mente. Le sue indiscrezioni in quegli anni di scuola erano sempre state condotte con così sufficiente astuzia che raramente erano state scoperte, a meno che lui non lo desiderasse. Ricordava in maniera vivida le punizioni. La prima volta, era stato obbligato a stare in modo simile al vichingo sul palco, il suo posteriore a disposizione dei sei colpi del bastone del preside. Neanche una settimana dopo, aveva fatto in modo di ricevere nuovamente una punizione simile. Il desiderio di ripetere immediatamente l’esperienza era stato quasi irresistibile, ma aveva avuto abbastanza buon senso da evitare l’espulsione, anche se resistere all’impulso aveva richiesto una notevole forza di volontà.

      Con il raggiungimento dell’età adulta, la libertà che aveva tanto sognato era diventata sua e per un periodo si era pensato soddisfatto. Aveva provato quasi tutto ciò che i più famosi bordelli di Londra avevano da offrire, ma comunque si ritrovava sempre al punto di partenza, desideroso di qualcosa che non riusciva a definire. Provare dolore era piacevole per lui, ma non era sufficiente, non era uno scopo.

      Prese un altro sorso di whiskey pregiato, trattenendo sulla lingua il suo gusto affumicato e speziato.

      La donna intanto aveva afferrato i testicoli del vichingo, massaggiandoli con le sue mani guantate. Osservando la stanza e il pubblico, guardava ogni uomo seduto attraverso il pizzo della maschera, finché il suo sguardo non si fermò su Rancliffe. Lui ricambiò il suo sguardo con risoluzione e lei rinforzò la sua stretta, finché lo sforzo divenne visibile nella pallida striscia di pelle che spuntava sopra i guanti da sera. Il ricevente di tale trattamento gemette di piacere e in risposta Rancliffe percepì un sussulto al bassoventre. La donna fece un passo indietro, piegando il frustino e, tenendo sempre lo sguardo fisso su Rancliffe, lo schioccò una volta in aria, prima di colpire le natiche del vichingo; l’uomo contrasse i muscoli ma senza dare alcun segno di fastidio. La donna accarezzò il suo interno coscia con la punta del frustino, incoraggiandolo ad allargare ulteriormente le gambe. Il successivo colpo, atterrato in parte sui testicoli, suscitò un brusco sospiro da parte di tutti i presenti.

      Le ginocchia dell’uomo si piegarono ed egli emise il primo lamento di dolore, ma mantenne comunque la posizione stoicamente, durante i tre colpi successivi.

      Rancliffe deglutì.

      Con un ultimo, enigmatico sorriso, Mademoiselle Noire schioccò le dita e l’adone scandinavo si ritirò in silenzio da una parte.
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      «Desidero un volontario.»

      Con un fruscio di gonne, Mademoiselle Noire riguadagnò il centro del palco.

      «C’è qualche gentiluomo sufficientemente coraggioso da porsi alla mia mercè?»

      Rancliffe aveva trascorso fin troppe notti in tranquilli salotti ed eleganti ricevimenti, presentandosi come uno scapolo attraente agli occhi di insipide vergini. Quella donna, con il suo comportamento imperioso, prometteva un’esperienza che non avrebbe dimenticato facilmente. Prima ancora di rendersi conto di ciò che stava facendo, Rancliffe si ritrovò in piedi.

      «Siete entusiasta, mio Signore.» Mademoiselle lo chiamò sul palco. «Cortesemente, rimuovete i vostri vestiti.»

      Socchiudendo gli occhi, Rancliffe si liberò della giacca. Non aveva timore di apparire indegno, ma in ogni caso, spogliarsi così, sotto lo sguardo dei suoi pari, era imbarazzante. Si sarebbe aspettato almeno che lei lo assistesse. «E voi, Mademoiselle? Vi priverete di parte del vostro costume?»

      La sua unica espressione era di divertimento. «Questa sera, sono io a comandare mio Signore, non voi. Magari in qualche altra occasione sarete sufficientemente fortunato da ribaltare i nostri ruoli.»

      Stringendo i denti, Rancliffe continuò a spogliarsi, fino a rimuovere con gesto teatrale la biancheria.

      Stando nudo come Adamo, era grato del fatto che il paragone tra il suo cazzo, gonfio di desiderio, e quello del suo predecessore non fosse poi troppo sfavorevole.

      Mademoiselle lo osservò con un’espressione che non era in grado di decifrare, valutandolo senza fretta. Fece cenno di porgerle i polsi.

      «Cominciamo?» gli chiese.

      Con una fascia di velluto, legò le sue mani davanti a lui. Il nodo era dolorosamente stretto ma Rancliffe evitò ogni lamentela. Da un baule, lei estrasse una barra di legno con delle manette alle due estremità. Avvicinandosi nuovamente, lo picchiettò delicatamente sul petto.

      «Legheremo le vostre gambe in modo che siano divaricate, mio Signore. Non la più comoda delle posizioni, magari, ma sicuramente desiderate essere completamente… a disposizione, non è vero?»

      La sua erezione rispose per lui, sussultando per l’anticipazione.

      Mentre lei, inginocchiata ai suoi piedi, stringeva la prima manetta di pelle, Rancliffe realizzò improvvisamente come doveva apparire agli occhi del pubblico. Respinse la nausea. Ma c’era anche un’altra sensazione, un fremito di pura eccitazione alla bocca dello stomaco.

      Il respiro di lei solleticava la sua pelle, mentre lo accarezzava delicatamente con la punta delle dita sulle caviglie e poi più su, sull’interno coscia fino a sfiorare il suo cazzo. Solo dopo che si alzò e fu nuovamente in piedi davanti a lui, lo afferrò saldamente nel suo palmo.

      Buon Dio! Bastarono meno di sei carezze perché Rancliffe diventasse completamente eretto e duro, il fuoco del desiderio che lo avvolgeva potente.

      Aspettò la sua mossa successiva, tremando in anticipo di quello avrebbe fatto con il frustino che era di nuovo tra le sue mani. Già si immaginava la sua carezza sui capezzoli, o il basso ventre, o un colpo sulle sue natiche muscolose. Le sue parole, dunque, lo colsero di sorpresa.

      «Siete mai stato accarezzato da un altro uomo, gentile signore?»

      Rancliffe si accigliò. I suoi gusti erano vari, e aveva goduto di qualche incontro del genere verso la fine dei suoi anni scolastici, ma ben più di un decennio era trascorso dall’ultima volta. Non aveva mai pagato qualcuno del suo stesso sesso per favori sessuali.

      Lei decise di interpretare la sua esitazione come più le piaceva. «Siete restio ad ammetterlo, capisco, ma non credo che voi siate diverso da ogni altro uomo qui presente. Avete ricordi simili della vostra giovinezza, le stesse esperienze, o mi sbaglio? Non eravate soliti confortarvi a vicenda, così lontani da casa?»

      Come adorava provocare! Credeva forse davvero di conoscere ogni desiderio nascosto?

      «Forse vorrete permettermi di risvegliare uno dei vostri ricordi sopiti.» Gli offrì il più incantevole dei sorrisi. «Qui non è necessario nascondere alcunché del nostro vero io.»

      Il guanto di sfida era palese, e Rancliffe registrò tutt’un tratto la presenza della montagna d’uomo a tre passi da lui.

      Si irrigidì mentre il vichingo fece un passo avanti.

      Maledetta arpia! E maledetto lui per essere cascato così facilmente nella sua trappola.

      Non era questo lo spettacolo che aveva in mente.

      «Naturalmente, non c’è alcun bisogno di provare nulla a voi stesso; né a me né a nessuno dei presenti.» La sua voce era morbida come la seta. «Potete tornare al vostro posto, basta che lo chiediate.»

      Poteva cedere a tale provocazione? Si rifiutava di apparire a disagio, davanti a lei e a chiunque altro. Meglio accettare di prendere parte a qualsiasi fosse la fantasia che aveva in mente.

      Il suo cazzo era leggermente rimpicciolito per l’ansia, ma era comunque eretto di fronte a lui.

      «Sono disposto a sostenere qualsiasi test.»

      «Acconsentite a realizzare i miei desideri.» Le labbra di Mademoiselle si inclinarono in un accenno di sorriso. «E il mio desiderio e che voi siate soddisfatto dal nostro amico qui e che, in cambio, soddisfiate lui.»

      Un accenno di risata strozzata percorse la stanza.

      Se voleva che lui si sottomettesse a una fellatio, o alle carezze dell’uomo sulla sua asta, Rancliffe poteva farlo senza problemi. A dire il vero, l’idea era stuzzicante. La sfida non stava nel sopportare tali attenzioni, quanto nel nascondere il suo livello di eccitazione.

      Senza ulteriori indugi, Mademoiselle Noire batté le mani e, con sua sorpresa, il vichingo afferrò le sue natiche, divaricandole. Avvertì il movimento dell’aria fredda tra quelle, e per un momento temette di perdere il controllo delle sue interiora. Sarebbe stato preso con la forza, lì, per il divertimento di tutti? Con le gambe divaricate, si trovava in una posizione di assoluta vulnerabilità.

      Si sforzò di non lasciar trasparire il suo terrore. La donna voleva solo provocarlo. Non avrebbe osato spingere la situazione al limite.

      «Farà ciò che più gli aggrada» aggiunse Mademoiselle. «Ma non preoccupatevi; magari potrà bussare leggermente alla vostra porta, ma non entrerà, mio Signore, a meno che non sia ciò che voi desiderate…»

      Un momento dopo, sentì il movimento deciso del frustino nell’aria, e lo schiocco del contatto con la carne, ma non la sua.

      Il ricevente era l’enorme vichingo alle sue spalle e il comando del frustino non era fraintendibile. Al successivo contatto del frustino con il suo obbiettivo, il gigante premette il suo membro tra le natiche del Conte.

      Se non fosse stato per le mani che lo mantenevano, Rancliffe sarebbe caduto. Il frustino colpì il suo obbiettivo altre tre volte, ogni volta spingendo l’uomo alle sue spalle a far scorrere il suo membro nello stretto spazio tra le natiche di Rancliffe.

      Il suo sguardo divenne sfocato. Non era più in grado di vedere le facce di coloro che erano seduti davanti al palco. Parlavano, ma non riusciva a sentire le loro parole. Il cuore gli batteva all’impazzata, gocce di sudore imperlavano la sua fronte. Nonostante il suo timore, i movimenti che erano imposti su di lui avevano ulteriormente ingigantito la sua erezione. Gli uomini che erano seduti davanti a lui non potevano non notarlo.

      La donna accarezzò la sua guancia, avvicinandosi all’orecchio, così vicino che i suoi capelli lo sfiorarono.

      «Siete proprio sicuro di essere così avventuroso come credete voi? Volete che ponga fine ai procedimenti?» Il suo tono era sincero, senza alcuna traccia di dileggiamento.

      Non farò la figura dell’uomo che si tira indietro. La sicurezza che ho nella mia virilità è più che sufficiente a farmi resistere.

      In risposta alla sua domanda, sussurrò un’imprecazione.

      Con espressione altezzosa, Mademoiselle proclamò a voce sufficientemente alta affinché tutti la sentissero: «Mio Signore, percepisco la vostra trepidazione. Lasciate che vi aiuti a rilassarvi».

      Avvicinando uno sgabellino imbottito, si sedette. Labbra carnose e rosse si chiusero sulla sua erezione e Rancliffe gemette alla carezza delicata della sua lingua. Lei continuò a succhiare profondamente con una bocca di velluto, come se l’atto fosse per il suo esclusivo piacere. Con il piatto della lingua, accarezzò l’intera lunghezza del suo cazzo, avanti e indietro.

      Intanto le ritmiche spinte dietro di lui erano diventate più fluide e lubrificate.

      Rancliffe tentò di mantenere il controllo, consapevole che l’orgasmo era imminente.

      Nonostante le sue mani fossero legate, afferrò con le dita i riccioli ramati di Mademoiselle e tirò, spingendo la sua testa indietro e muovendosi nella sua bocca, impedendole di ritirarsi. Le avrebbe dato ogni cosa, guardandola negli occhi mentre spargeva il suo seme.

      Ciò che Rancliffe vide fu rabbia. All’istante, Mademoiselle piantò le sue unghie nei suoi testicoli, costringendolo a rilasciarla. Ritirando la bocca dal suo membro, morse la punta, provocandogli una scossa di dolore che, da sola, fu quasi sufficiente a farlo venire.

      In un unico, fluido movimento, si alzò, rassettando la gonna e i capelli. La sua voce era d’acciaio.

      «Avete confuso il vostro ruolo. Lasciate che ve lo ricordi.»

      Il cazzo di Rancliffe era rimasto prominente, un po’ dolorante per l’attacco di lei ma ancora prepotentemente eretto, i suoi testicoli gonfi.

      A un cenno di Mademoiselle, il vichingo avvolse una delle sue braccia possenti intorno all’addome di Rancliffe, prendendo la sua erezione. Con indice e medio strette intorno alla sua lunghezza, massaggiò lentamente alla base del pene, mentre con le altre dita massaggiava i suoi testicoli.

      Nonostante la vergogna, il corpo del Conte rispose immediatamente con fierezza.

      Il pubblico non stava più ridacchiando. I loro sguardi erano ora fissi sul suo membro. Qualcuno si leccò le labbra, altri aggiustavano la loro erezione in maniera discreta.

      Un singulto risalì la sua gola.

      Non così.

      Non davanti a loro.

      Si dimenò, cercando di liberarsi dalla stretta del gigante.

      La voce di Mademoiselle risuonò glaciale: «Vi state sforzando per liberarvi, nonostante siate eccitato. Vi manca forse il coraggio, mio Signore, o temete la vostra stessa natura?»

      La posizione in cui l’aveva costretto era insostenibile, l’umiliazione deplorevole e comunque Rancliffe era infiammato di desiderio, la sua battaglia persa in partenza. Si sarebbe sottomesso a ogni suo comando. Con un sussurro, diede il suo consenso e immediatamente il gigante aggiustò l’angolo delle sue spinte. Il suo pene non scivolava più innocentemente tra le natiche di Rancliffe, ma esplorava il bordo del suo ano, mentre il vichingo continuava a massaggiare la sua lunghezza nel pugno.

      Il Conte a stento represse un grugnito, il suo orgasmo che si avvicinava mentre il vichingo entrava appena dentro lui; improvvisamente volò dal precipizio, il suo orgasmo accompagnato da un grido di piacere.

      La voce di Mademoiselle risuonò ancora una volta: «Il piacere di mio Signore è evidente».

      Trattenuto dall’abbraccio del suo amante, Rancliffe alzò la testa, mantenendosi dritto meglio che poteva, desideroso di apparire in controllo di sé stesso.

      Mademoiselle proseguì: «Il nostro nobile gigante ha offerto solo una piccola parte della sua considerevole lunghezza. Magari, se ci sarà una prossima occasione, il nostro gentiluomo potrà provare l’intera esperienza».

      Con questo, la tensione nella stanza si ruppe e aperte risate risuonarono.

      Rancliffe, consapevole di quanto di lui fosse stato rivelato agli sguardi altrui, si piegò per l’umiliazione.

      «Se questo è un sentiero che egli desidera esplorare, magari qualcuno tra voi può fornirgli una mano, o qualsiasi altra cosa sia necessaria.» Gli occhi della donna erano pieni di malizia. «Intanto, sentitevi pure liberi di godere del nostro harem nella stanza accanto. Il loro piacere sta nell’onorare il vostro, assecondando ogni capriccio. Ricordatevi solo che nessuna donna può essere costretta contro la sua volontà. Conoscete tutti quanti la parola di sicurezza.»

      Detto questo, sparì dietro il sipario e i membri presenti nella stanza si allontanarono, voltando le spalle al palco, la loro mente già sulle delizie che ancora li attendevano.

      Il vichingo liberò Rancliffe dalle manette e slegò la fascia di velluto.

      Raccogliendo i suoi vestiti, Rancliffe usò un fazzoletto per pulire il grosso delle prove dal suo corpo. Si rivestì in fretta e lasciò il club senza proferire parola.
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      Arrivata a Grosvenor Place, Lady Maud Finchingfield scese dalla carrozza, salì rapidamente i sette scalini che conducevano al portico d’ingresso e aggiustò i pacchi che aveva sottobraccio.

      Aveva a stento toccato il battente prima che la porta fosse aperta dal maggiordomo che, in attesa del suo ritorno, osservava la strada dalla finestra del salotto.

      Appoggiando i pacchi sul tavolino in corridoio, Maud si tolse il cappotto e il cappello, offrendo un sorriso complice al maggiordomo.

      «Dovrebbe essercene abbastanza per tutti, credo.» Alzò il coperchio della più grande delle due scatole, rivelando delle tartellette alla crema guarnite con fragole, dei bignè riccamente glassati e dei pallidi macarons.

      «Siete gentile, mia Signora. La più gentile» rispose il maggiordomo con un sorriso.

      La cuoca della sua prozia faceva una meravigliosa crostata di melassa e una superba torta di datteri e caramello, ma le sue abilità non erano paragonabili a quelle del pasticcere di Marcello. Da quando aveva scoperto la pasticceria, Maud aveva deciso di iniziare ogni giornata con un piccolo vizio.

      Il maggiordomo rivolse lo sguardo verso i piani superiori. «Credo che il vassoio con la colazione sia stato portato su recentemente, ma la Contessa ha richiesto la Vostra presenza non appena foste rientrata.»

      «Certo.» Maud si sfilò i guanti. «Potete chiedere a Violet di portare dell’altro tè, Jenkins?»

      Maud era da poco arrivata, dalla villa della nonna in Italia, alla casa di città di Isabella, ma la sua prozia, la Contessa Madre di Cavour, sembrava desiderosa della sua compagnia.

      Debole di cuore e con qualche problema alle ginocchia che le impediva di uscire frequentemente, le sue uniche gioie derivavano in gran parte dal ricordare gli scandali passati e dal dare giudizi su quelli attuali. Riceveva tutti i giornali di moda e, ovviamente, il Times, su cui contava per tenere traccia delle morti di rivali e amanti di un tempo.

      Quasi tutti i giorni, cominciava abbastanza presto, nel pomeriggio, a bere sherry, e continuava fino al momento di coricarsi. Sempre al suo fianco vi era Satana, il suo amato gatto persiano, il cui adorabile aspetto nascondeva un temperamento aggressivo. Solo la sua padrona era immune dai suoi artigli, considerando che la creatura era abbastanza astuta da riconoscere la mano che la nutriva ogni giorno con prelibati bocconcini di salmone.

      Maud si avvicinò per posare un bacio sulla fronte di Isabella e Satana, seduto in grembo alla sua padrona con aria di dominio, le soffiò contro.

      «Una notizia incredibile, mia cara.» Isabella usò il tovagliolo per rimuovere con delicatezza le briciole del toast dalla bocca e indicò il suo giornale. «Alla sua morte, Lord Sebastian Biddulph ha lasciato una considerevole fortuna. E il principale beneficiario non è né la moglie né nessuno dei suoi figli adulti!»

      Maud alzò un sopracciglio. Decisamente scandaloso.

      «Una modesta somma è stata lasciata a Lady Biddulph, insieme a un ritratto del marito in groppa alla sua puledra, vincitrice del Grand National la scorsa stagione.» Isabella era oltremodo deliziata. «Lady Biddulph non ha mai amato andare a cavallo e ha sempre disprezzato il tempo che il marito dedicava a tale occupazione. E Neville e Archibald sono stati lasciati completamente all’asciutto; dovranno dipendere solo dalla loro capacità d’iniziativa, che credo essere alquanto limitata.»

      «Lord Biddulph?» chiese Maud. «Non credo che mi sia mai stato presentato formalmente, eppure il nome mi è familiare.»

      «Ci crederesti che la principale erede è una giovane donna di dubbio lignaggio?» proseguì Isabella. «Non solo, gira la voce che lavori in un bordello di classe! Un posto da qualche parte tra Belgravia e Mayfair, anche se il giornale è irritantemente vago a tal proposito.»

      Isabella posò con fare brusco il giornale; il suo desiderio di maggiori dettagli insoddisfatto.

      «Non mi stupirebbe affatto se tale misterioso e scandaloso locale avesse pagato per questo vago accenno» aggiunse sospirando. «Senza dubbio, si ritroveranno con la folla alle porte.»

      Maud aprì la scatola della pasticceria, invitando Isabella a scegliere per prima, e le due donne sedettero per un momento in silente apprezzamento della glassa ai lamponi, della crema alla vaniglia e della leggera pasta choux. Era in momenti del genere che il legame tra le due si era creato; nella goduria condivisa di piccoli piaceri proibiti.

      «Ti ho mai raccontato della defunta Lady Montgomery?» chiese la Contessa Madre, scegliendo un bignè. «La sua passione per i dolci veniva superata solo dal suo interesse per la tassidermia.» Isabella raccolse una goccia di crema con la lingua. Maud, che adorava le maliziose storie della sua prozia, aspettò paziente, consapevole che la storia che stava per ascoltare sarebbe stata deliziosamente scandalosa, o ridicola, o entrambe le cose.

      «Tutto iniziò dal suo desiderio di immortalare i propri animali, che erano tanto numerosi quanto amati. Dopo la morte del marito, ci dormiva anche insieme, sai? Non una brutta cosa, durante gli inverni inglesi, e di sicuro più efficace delle coperte, se a uno non disturbano cattivi odori e posteriori ingombranti.» Isabella fece una pausa per dare un secondo morso al dolce. «Ogni volta che uno di loro moriva, portava il lutto per mesi ed era inconsolabile. La sua soluzione, allora, fu quella di riempire il salotto con i cari estinti e, di tanto in tanto, riarrangiarli in diverse composizioni.»

      Maud si mosse sul letto, cercando una posizione più comoda per ascoltare Isabella, che stava andando avanti con il suo racconto.

      «Alcuni erano immortalati con le smorfie più terribili, mostrando i denti.» Isabella imitò la posa con un ghigno selvatico. «L’andavi a trovare per una tazza di tè e una fetta di torta di semi e li trovavi in pose sempre inaspettate, come un anziano Pechinese all’attacco di un sorpreso porcellino d’India, o un felino spelacchiato intento a giocare una mano di carte con un parrocchetto. Un giorno, portai Satana con me e questi cominciò a “deflorare” i suoi tesori, accelerando di parecchio il loro decadimento.» Ridacchiò tra sé, accarezzando con affetto il persiano.

      «Forse» intervenne Maud, «potrei prendere esempio da Lady Montegomery, tenuta al caldo dagli adorati compagni canini. Non ho alcuna intenzione di trovare marito.»

      L’anziana signora quasi si strozzò con un profitterol. «Assurdo! Una giovane donna come te, capace di brillante conversazione, in buona salute e con impeccabili modi! Sarebbe una gravissima perdita per l’umanità se non ti riproducessi» sentenziò con disappunto. «Non ti mancavano certamente i corteggiatori durante la Stagione. Se tua nonna non ti avesse fatto tornare in Italia, non ho dubbi che avresti trovato marito.»

      Maud abbassò gli occhi, preferendo non contraddire Isabella, la cui opinione era senza dubbio motivata dal desiderio di vederla felice. Ciononostante, la Contessa Madre era una donna di altri tempi, e Maud aveva l’abitudine di non prendere in considerazione i consigli che andavano contro i propri desideri.

      «Non che sarei contenta di vederti sposata a chicchessia, mia cara» aggiunse Isabella. «Hai bisogno di un uomo che sia intelligente quanto te, di appropriato rango e con una rendita soddisfacente. Molti amori sono svaniti per mancanza di fondi adeguati con cui godersi la vita.»

      Isabella posò un pasticcino al limone, concentrandosi su Maud con un’espressione che indicava la serietà del consiglio che stava per impartire.

      «C’è molto da dire in favore di un uomo tranquillo, mia cara. Un uomo pronto a dedicarsi a un obbiettivo e a sua moglie. Tra tutti i miei corteggiatori – e ti posso assicurare che erano numerosi – ho scelto male.» Sospirò, abbracciando più stretta Satana. Il gatto tentò in un primo momento di divincolarsi, ma la presa della donna era salda. «Ho permesso ai complimenti di darmi alla testa e, senza neanche accorgermene, mi sono ritrovata sposata al Conte Camillo Benito di Cavour, il libertino più famoso dei suoi tempi.» Isabella si accigliò, le dita che accarezzavano il pelo intorno al collo di Satana. «Probabilmente metà della Toscana è sua discendente.»

      Maud non era del tutto ignara di questo genere di cose. La nonna le aveva ripetuto spesso che, dove gli occhi vagano, le mani spesso seguono. Era diventata piuttosto esperta a evitare uomini come il vecchio Conte; uomini convinti di essere irresistibili. Nondimeno, l’avvertimento di Isabella fu apprezzato.

      L’anziana donna continuò a chiacchierare. «Tuo cugino Lorenzo è uguale. Il mio prezioso ragazzo è troppo ricco e affascinante per il suo stesso bene. Non oso sperare di imporlo a qualsiasi donna come marito, anche se ormai ha raggiunto un’età tale per cui sarebbe decisamente appropriato che fosse sposato.» Isabella si portò la mano alla gola, giocherellando con il colletto dell’abito. «Senza dubbio, ci sono figli in abbondanza, ma un erede legittimo è fondamentale.» Sospirò di nuovo, accettando con un cenno di ringraziamento l’ultima meringa da Maud.

      Isabella pizzicò con affetto le guance di Maud.

      Una ragazza così gentile, buona e generosa!

      Tutto ciò di cui Lorenzo ha bisogno è una moglie di buon carattere e sufficientemente attraente da condurlo al talamo nunziale ogni notte. Un matrimonio elegante nel castello di famiglia. Maud in pizzo color avorio, con un bouquet di orchidee. Visti i suoi colori insoliti, sarà una sposa stupenda.

      Isabella sorrise al pensiero, sistemando un ricciolo errante dietro l’orecchio della nipote.

      Una lista di invitati selezionati, solo le più antiche e ricche famiglie.

      Non stava più guardando Maud ma attraverso di lei.

      Farò fare un ritratto della coppia felice, da appendere nel mio salone. I miei nipoti saranno bellissimi…

      Maud si schiarì la gola. «Mi stavo domandando se vi dispiacerebbe se frequentassi una nuova serie di lezioni serali sul lavoro del fu Mr. Darwin. Sulla selezione naturale nel mondo degli insetti, in particolare. Ovviamente, sareste più che benvenuta ad accompagnarmi, se l’argomento dovesse essere di vostro interesse…»

      Maud sapeva che Isabella avrebbe preferito invitare i prigionieri di Newgate per un tè pomeridiano, piuttosto che accompagnarla a un evento del genere.

      «In effetti, ho cominciato a guardare quale tipo di corsi di scienze naturali sono disponibili per le donne. Ho fondi a sufficienza per pagarli. E, ovvio, prima o poi potrei anche tornare in Italia.»

      Maud aveva osservato gli insetti nel parco da un po’ di tempo ormai, e aveva cominciato a tenere traccia del loro comportamento. Uno studio comparativo tra questi e quelli che si potevano trovare nel Mediterraneo sarebbe stato affascinante. Il caldo aveva effetto sulle loro abitudini predatorie, sui loro rituali di accoppiamento, sull’eterna ricerca di sostanze nutritive?

      «Sento la mancanza del sole e dei giardini di Villa Scogliera, e l’aria di mare è così rinvigorente.»

      Sentendo nominare l’Italia, Isabella si riscosse dalle sue fantasie e, con gran sorpresa di Maud, dichiarò: «Splendido, mia cara. Approvo con tutto il cuore».

      Isabella non aveva sentito neanche una parola di ciò che Maud aveva detto.

      Lorenzo dovrebbe venire a Londra, ma l’Italia è senza dubbio un posto adeguato dove proseguire il corteggiamento. Magari, finalmente, il suo scapestrato figlio avrebbe imparato come comportarsi…
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      Con malcelate intenzioni, Isabella aveva regalato a Maud una serie di serigrafie dipinte a mano intitolata I venticinque passi dal corteggiamento al matrimonio.

      Ce n’erano ben diciannove prima che il corteggiatore baciasse casto la mano della sua amata, mentre la fanciulla innocente, sopraffatta, si girava timida.

      L’ultima immagine era decisamente osé. La coppia, vestita e coperta da capo a piedi, era in procinto di ritirarsi a letto, l’uomo immortalato nell’atto di chiudere le tende contro occhi indiscreti. Il ventiseiesimo passo era lasciato all’immaginazione e, in questo, quella di Maud era molto più preparata di quanto Isabella potesse mai immaginare.

      Aveva già scoperto gran parte di ciò che Londra aveva da offrire – se uno sapeva dove e cosa cercare.

      Non che fosse poi così innocente prima di arrivare a Bristol, grazie a un’adolescenza passata al caldo sole italiano e con ampie opportunità per soddisfare la sua naturale curiosità. I giardini di sua nonna erano vasti e i giovanotti, assunti per prendersene cura, erano più che desiderosi di assecondare le richieste di ogni lady.

      Maud ricordava a stento i suoi genitori. Dopo aver conquistato innumerevoli cime in nome dell’alpinismo, avevano tragicamente piantato il loro ultimo rampino durante una vacanza in Svizzera. I loro corpi non erano mai stati ritrovati, ma si sospettava che alla fine fosse stata una voragine ad averla vinta su di loro.

      Sotto la tutela di sua nonna, Maud aveva passato la maggior parte dell’adolescenza a Villa Scogliera, dove il profumo del glicine riempiva l’aria, mescolandosi all’odore salmastro del Mediterraneo. Suo nonno l’aveva acquistata molti anni prima come residenza estiva. Lì, aveva sopportato diverse governanti dalle abilità e dalle conoscenze modeste, prima di completare la sua educazione all’Accademia Belieu per Signore a Londra, dove la maggior parte degli insegnamenti era dedicata alla danza, alla musica e all’arte delle buone maniere.

      L’istruzione di Maud era precisamente ciò che ogni marito avrebbe potuto desiderare. D’altronde, quale uomo avrebbe mai voluto una donna più informata di lui o addirittura in grado di trasformare tali nozioni in opinioni proprie? Molto meglio rimanere ignoranti e docili.

      Oltre che una conoscenza basilare della matematica, Maud ne aveva qualcuna più superficiale di geografia e una più approfondita di storia – per la maggior parte ottenuta leggendo le biografie, appartenute a sua nonna, delle amanti di uomini importanti. Sapeva suonare il pianoforte e cantare, anche se non benissimo. Era in grado di ricamare – ma aveva giurato a sé stessa di non farlo mai di sua spontanea volontà – e parlava un francese accettabile.

      Dal tacco delle sue scarpe da ballo, Maud estrasse la chiave del suo baule da viaggio, che giaceva ai piedi del letto, e ripose le serigrafie insieme al resto dei suoi tesori: ricordi del passato, souvenir, e oggetti curiosi che aveva conservato – e che Isabella avrebbe indubbiamente considerato inappropriati per una donna nubile della sua età.

      Tirando fuori il suo nuovo romanzo, Maud si accomodò sul davanzale sotto la finestra della sua stanza, mettendosi comoda tra i numerosi cuscini che decoravano l’alcova e rimboccandosi l’orlo della veste da camera intorno ai piedi.

      Aveva sempre pensato che ci fosse qualcosa di delizioso nell’essere l’unica sveglia mentre tutti gli altri dormivano.

      La pioggia che scorreva lungo il vetro ostacolava la sua visuale della strada sottostante, ma riusciva a sentire il fruscio costante della scopa dello spazzino, mentre si muoveva lungo la via, superando le eleganti facciate d’avorio della piazza.

      Alla luce di una piccola lampada, posò delicata la mano sulla copertina gialla del libro, con il titolo stampato in rosso, acquistato per la somma di sei scellini. Il proprietario del negozio, che era solito frequentare, non si preoccupava affatto del rischio di corrompere giovani fanciulle, purché queste fossero in grado di pagare.

      Dracula di Mr. Stoker la trasportò immediatamente tra le selvatiche cime innevate dei Carpazi e il frastagliato Passo del Borgo. Creature della notte con occhi sfavillanti correvano al crepuscolo, i loro agonizzanti lamenti messi a tacere dal braccio del Conte, capace di ridurli all’obbedienza con un gesto.

      Come Jonathan Harker, anche lei era imprigionata contro la sua volontà nei ruderi del castello, dove tre spose vampire erano pronte ad avventarsi su di lei; vicine, sempre più vicine, finché la stuzzicante dolcezza del loro respiro, mescolata al sentore di sangue, non aleggiò sulla sua pelle. Labbra cremisi, avide e impazienti, si abbassarono su di lei.

      Alla fine, gli occhi di Maud si fecero pesanti.

      Avvolta in ondate di maliziosa sensualità, sognò.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            
Capitolo 3


          

        

        
          
            [image: ]
          

        

      

    

    
      Per quanto ne sapeva Isabella, Maud aveva l’abitudine di prendere un tè con una vecchia amica al Savoy.

      Le prime due volte, Isabella aveva insistito per accompagnarla, dopodiché, essendosi accertata che l’amicizia fosse appropriata e che entrambe le giovani erano donne di buon senso, aveva acconsentito a che il cocchiere accompagnasse Maud senza chaperon.

      Dopotutto, cosa poteva mai capitarle sotto lo sguardo vigile di dozzine di dame della Società?

      Questa libertà era poi stata estesa al fare un giro nel parco, e al fatto che l’amica di Maud fosse l’unico accompagnatore per il museo di Storia Naturale. Isabella aveva espresso la sua incomprensione di fronte al desiderio della nipote di passare il tempo a osservare cose morte, ma aveva concluso che si trattava di un interesse temporaneo e acconsentito alla richiesta.

      Era così che Maud si era trovata a passare i suoi pomeriggi a Hyde Park o a St. James, quando il tempo lo permetteva, o al museo di Storia Naturale. Dal momento che quella di Isabella era una carrozza chiusa, nessuno poteva sapere che nella maggior parte delle occasioni Maud era da sola.

      Coloro, che occasionalmente la notavano osservare intensamente cumuli di foglie, probabilmente credevano che avesse perso un guanto o un orecchino. Chi tra loro poteva mai immaginare che Maud stava in realtà prendendo nota dell’ordine sociale tra le formiche, o analizzando l’esplorazione delle foglie da parte di vespe in cerca di una preda, o osservando le modalità con cui una coccinella mangiava un afide? Così tante azioni erano guidate dall’istinto, che li conduceva alle loro fonti di cibo, ai rifugi sicuri, ai loro compagni e, alla fine, persino alla morte – dal momento che anche i predatori erano guidati da quegli stessi istinti.

      Nonostante le mancanze di un’educazione formale, Maud aveva recentemente scoperto delle abilità di cui si era sorpresa lei stessa. Probabilmente alcuni l’avrebbero chiamato studio del comportamento. Le donne avevano sempre brillato in questo campo – come altro spiegarsi i meccanismi della Buona Società e ciò che alimentava i pettegolezzi che erano alla base delle sue interazioni? – L’analisi dei mondi altrui era infinitamente interessante.

      Suo padre l’aveva portata per la prima volta al museo di South Kensington quando aveva quattro anni, sollevandola per permetterle di guardare nelle teche di scarabei e farfalle. Si era sentita immensamente triste per gli occupanti di quelle vetrine, imprigionati e in mostra, simili alle nobildonne che andavano a trovare sua madre – ugualmente imprigionate e confinate al fine di essere ammirate nella loro volgare bellezza.

      I grandi elefanti e le tigri erano ciò che l’avevano maggiormente impressionata, mentre i minerali, fossili e meteoriti le erano sembrati meno affascinanti ma comunque a loro modo interessanti.

      Entrando nella galleria dei volatili, Maud sospirò, ricordando perché di solito evitava quelle particolari stanze. Le vetrine con gli uccelli impagliati erano quelle che, più di ogni altre in quell’edificio pieno di cadaveri, stampe e ossa, le ispiravano maggior empatia; coloro che un tempo erano liberi, ora per sempre immobili.

      Tra i vibranti pappagallini e i delicati colibrì, i gufi, le papere e tutti gli altri prigionieri piumati, Maud notò un gentiluomo ben vestito. Aveva imparato a riconoscere uomini del genere. Era, probabilmente, non migliore né peggiore del resto degli esemplari del suo genere: orgoglioso, egocentrico e pomposo, ma facilmente umiliabile quando messo a confronto con i propri limiti.

      Chissà cosa sta pensando con il naso premuto contro la vetrina, si chiese. Dentro c’era uno struzzo adulto, giunto a Londra dalle propaggini più esotiche dell’Impero, in posa con espressione sorpresa, come se l’ultimo pensiero che aveva attraversato la sua mente fosse incredulità di fronte al fatto che l’ovviamente inferiore bipede sarebbe stato più meritevole di diventare la sua preda, piuttosto che il contrario.

      L’uomo si accovacciò per osservare meglio le particolari zampe a due dita del grande uccello, ognuna con un lungo artiglio. Sporgendosi, Maud lo osservò leggere il cartellino con le informazioni:

      
        
        I maschi Alpha mantengono il branco, accoppiandosi prima con la femmina dominante e poi con le altre nel gruppo. Al resto dei maschi viene successivamente permesso di accoppiarsi con le femmine non dominanti. In difesa contro rivali e predatori, lo struzzo usa le sue formidabili zampe come arma, ed è in grado di uccidere un leone con un singolo calcio.

      

      

      Maud provò l’impulso di spingere il tacco del suo stivale contro il fondoschiena dell’uomo, un calcio modesto ma comunque sufficiente a farlo cadere. Il piede le pizzicava per l’urgenza di cedere all’impulso. Seriamente! A stento si riconosceva ultimamente.

      Quando l’uomo cercò nella tasca il suo orologio, colse uno scorcio del suo profilo. Ritirò lo stivale sotto le sue gonne e, in silenzio, abbandonò la stanza.
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      Sonnecchiando contro i cuscini ammucchiati all’estremità del divano, Isabella russava dolcemente.

      Satana, dormicchiando con uguale comfort in grembo alla sua padrona, artigliava topi in sogno.

      Il fatto che fossero assonnati non era una sorpresa. Isabella aveva proibito l’apertura delle finestre e con il fuoco ben alimentato la stanza era diventata molto calda.

      La prozia non aveva notato Maud sgattaiolare via prima, né si era accorta del suo rientro ora. Era un peccato svegliarla, ma si avvicinava l’ora della cena. Isabella raramente si dava la pena di cambiarsi d’abito, dal momento che erano solo loro due a tavola, ma aveva senza dubbio bisogno di un attimo per rinfrescarsi, e Maud non aveva alcun desiderio di ritardare la cena.

      La mancanza di entusiasmo di Isabella nell’accompagnarla alle lezioni serali al museo aveva garantito a Maud una piacevole libertà, soprattutto considerando che la Contessa Madre non aveva alcuna intenzione di disturbarsi ad aspettare sveglia il ritorno della giovane nipote.

      «Isabella.» Maud le prese la mano, e l’anziana donna mormorò qualcosa che aveva a che fare con le orchidee e il pizzo. Nonostante la stanza fosse calda, le dita di Isabella erano fredde.

      Satana aprì gli occhi e fissò Maud con il suo sguardo felino. Stiracchiandosi pigramente, appoggiò entrambe le zampe sullo stomaco della padrona, con forza.

      Isabella si svegliò di soprassalto.

      «C’è il roastbeef, zia.» Maud le rivolse un sorriso incoraggiante e le offrì il braccio. «Non vorremmo far aspettare la cuoca.»
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      Rancliffe passò il suo tempo a fumare, bere e fare avanti e indietro con sguardo torvo. Fece più bagni di quanti era solito fare, riflettendo, incapace di scrollarsi di dosso i ricordi di quella notte.

      Sua sorella, che viveva con lui nell’appartamento di Eaton Square, interpretò il suo stato d’animo in modo tipicamente femminile, chiedendogli se per caso avesse incontrato qualcuno di interessante durante la serata a casa del suo padrino.

      «Voglio solo vederti felice, Henry. Non pensi che forse il problema possa essere che non stai cercando nei luoghi giusti?» Cecile chiese, continuando a concentrarsi sul ricamo che aveva in grembo.

      Non era solita assillarlo, le sue domande erano spinte da una genuina preoccupazione per il suo stato mentale ma, in risposta, Rancliffe si limitò a prendere il giornale e a concentrarsi sull’articolo riguardante l’invio di nuove truppe a Natal.

      «Dobbiamo sempre essere fedeli a noi stessi, in ogni circostanza. Solo così possiamo avere la possibilità di essere felici.»

      Le parole di sua sorella, per quanto innocenti, gli fecero stringere le mani intorno al giornale, spiegazzandolo. La donna al club aveva detto qualcosa di simile, no? Immediatamente prima di renderlo oggetto di un’umiliante esperienza che l’aveva reso uno zimbello.

      Cecile continuò a ricamare per qualche minuto, prima di alzarsi e dargli un bacio sulla guancia nell’uscire, diretta a cambiarsi per la cena.

      Una volta nelle sue stanze, Rancliffe estrasse la chiave dell’ultimo cassetto del comodino. Erano passate settimane dall’ultima volta che si era preso la briga di passare del tempo con la sua collezione. La maggior parte delle carte e dei disegni erano orami troppo giovanili per i suoi gusti, ma ciononostante di solito trovava conforto nella loro familiarità. Purtroppo, in quella occasione, nemmeno la sua copia de Le rivelazioni di Lady BumTickler, consumata dall’uso, era sufficiente a rinfrancarlo. Il pensiero di ciò che era accaduto da Brockford gli aveva causato numerose notti insonni. È vero che aveva dato il suo consenso, ma era stato indotto con l’inganno a fare cose che non avrebbe mai fatto senza provocazione. Un certo grado di depravazione era comune negli uomini, ma uno spettacolo pubblico di sodomia? Doveva essere fuori di sé.

      Sicuramente quella donna era una strega! Quello, o aveva aggiunto qualcosa al suo drink.

      Sembrava sapesse perfettamente cosa lo avrebbe eccitato maggiormente; persino meglio di quanto lui stesso immaginasse. Rabbrividì, pensando ai suoi modi altezzosi e imperiosi. Il tocco del gigante vichingo era stato ciò che lo aveva portato all’orgasmo, ma era lei che aveva catturato la sua attenzione. Come sarebbe apparsa nuda, con il frustino in mano, sopra di lui? Seni sodi con capezzoli scuri, la delicata curva dei fianchi, un piede appoggiato sulle sue spalle. Il suo battito accelerò al solo pensiero, immaginando che cosa gli avrebbe ordinato di fare. Quanto più selvaggi sarebbero stati i desideri di lei rispetto a ciò che poteva immaginare lui…

      L’aveva già scoperto a sue spese, ovviamente. Non era una donna di cui fidarsi. Ma aveva comunque bisogno di vederla di nuovo, fosse anche solo per provare che era in grado di resisterle.

      Dopotutto, era solo una donna.
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      Diversi dei membri storici erano nell’atrio di Brockford, brontolando e chiedendo che venisse convocato il manager così da potersi lamentare di persona con lui. Facendosi largo a fatica, Rancliffe vide subito qual era il problema: ogni possibile spazio nella sala dell’intrattenimento era stato occupato, e comunque non c’erano abbastanza posti per tutti gli interessati. C’erano sedie lungo il perimetro della stanza e l’ingresso era stato riempito con altre sedie portate dall’adiacente sala da pranzo, lasciando solo uno spazio appena sufficiente per passare. Perlomeno Rancliffe non avrebbe dovuto preoccuparsi di attirare l’attenzione. C’era un’atmosfera di eccitazione e attesa nella stanza, ma nessuno stava facendo caso a lui; il pubblico era in attesa di qualcosa di molto più interessante.

      Più di una settimana era trascorsa, e Rancliffe si chiese che cosa fosse successo in quel tempo. Mademoiselle aveva forse riservato ad altri le stesse attenzioni che aveva avuto per lui? Quanti, tra i presenti, avevano avuto il privilegio di starle vicino, di conoscere il tocco delle sue mani, delle sue labbra?

      Aveva appena trovato uno spazio, quasi incastrato in un’arcata vicino alla porta, quando il sipario venne aperto e nella stanza calò il silenzio. La padrona di casa fece il suo ingresso in scena, mascherata come la volta precedente, e Rancliffe sentì una stretta al petto. Non avevano condiviso niente a parte un incontro su quello stesso palco, dove aveva giocato con lui come il gatto con il topo, umiliandolo nella maniera peggiore possibile. Non le importava nulla di lui, eppure era bastato il suo ingresso perché si ritrovasse di nuovo sotto il suo dominio.

      Vestita di viola scuro – un colore che si sposava perfettamente con i suoi capelli castani – era ancora più affascinante di quanto ricordasse: statuaria e voluttuosa, con una profonda scollatura che metteva in mostra la curva del seno. E, nonostante ciò, era la sua autorevolezza a essere la caratteristica più degna di nota. La stanza era gremita dell’élite della nazione – gli uomini più ricchi, potenti e nobili – e comunque il dominio che lei aveva su di loro era palese. Si erano riuniti lì, quella sera, per lei.

      «Signori, il nostro ospite di questa sera è illustre; qualcuno direbbe persino regale…» Fece un mezzo inchino in direzione della quinta dove l’ospite era in attesa. «In suo onore, vi voglio presentare Mariette.»

      Un mormorio percorse la platea.

      La giovane donna che emerse per raggiungere Mademoiselle indossava un mantello blu sulle spalle. Aveva gli occhi bendati con una fascia color avorio ed era in attesa con la testa leggermente piegata; i capelli una cascata di seta pallida. Mademoiselle sussurrò rassicurazioni mentre le tolse il mantello dalle spalle, rivelando la sua nudità. La ragazza abbassò una mano, a coprire il pube, mentre sollevò l’altra al petto.

      «Non temere.» Mademoiselle la guidò verso un morbido divano al centro del palco. «È normale che molti occhi siano puntati su di te stasera.»

      Prendendo una piuma di struzzo, Mademoiselle le indicò di sdraiarsi, e cominciò ad accarezzarla con lo stuzzicante taglio della piuma, percorrendo la linea delle sue caviglie snelle e, più su, la curva delle cosce e, delicata, del petto, stuzzicando con la punta i suoi rosei capezzoli.

      La ragazza sospirò e gemette, prima cercando di sottrarsi e poi inarcandosi verso la deliziosa carezza.

      Rancliffe rabbrividì, immaginando il tocco della piuma sulla propria pelle.

      Dopo un po’, Mademoiselle prese un decanter e versò alcune gocce di vino vermiglio sul seno della ragazza. Il vino scorse tra la curva dei seni, e più giù, sullo stomaco. Abbassando la testa, Mademoiselle leccò ogni perla scarlatta, per poi succhiare prima un capezzolo e poi l’altro. La ragazza aprì la bocca con un soffice gemito.

      «Apriti per me», comandò Mademoiselle, abbassandosi. Versò dell’altro vino, questa volta facendolo scorrere sul pube di Mariette. Inginocchiandosi tra le sue gambe, Mademoiselle usò la lingua. La ragazza gemette e alzò le ginocchia, sottomettendosi alla carezza della bocca di Mademoiselle sul suo clitoride fremente.

      Osservando la passione tra le due donne, il respiro di Rancliffe divenne irregolare, la mente proiettata a ciò che stava per accadere. Sicuramente Mademoiselle si sarebbe spogliata. Desiderava ardentemente vederla nuda come la ragazza che si contorceva sotto le sue carezze, che lei si mostrasse così come faceva mostrare gli altri, la sua stessa vulnerabilità visibile nell’estasi della passione.

      Era così preso che a stento notò l’aprirsi delle quinte.

      L’uomo, la cui identità era chiara a chiunque, indossava, aperto, un panciotto scarlatto bordato di ermellino, con brache in tinta, ed era a petto nudo. Una parte dei calzoni era stata rimossa, così che il suo membro, quasi completamente eretto, fosse visibile. Il costume era completato da guanti di pelle nera e un cappuccio che lasciava scoperti solo il naso, gli occhi e la bocca.

      Rancliffe provò una fitta di gelosia. Dunque solo un amante reale era abbastanza per lei? Si sarebbe spogliata, così che tutti quanti potessero ammirarla e desiderarla ma solo in sottomissione al futuro re?

      Ma quando la figura incappucciata si avvicinò alle due donne, Mademoiselle si fece da parte. Avvicinandosi al divano dove Mariette giaceva ancora bendata, la sua pelle pallida un delizioso contrasto col velluto cremisi, l’uomo prese un barattolo di miele che era accanto al vino, spargendo la viscosa dolcezza su ognuno dei rosei capezzoli. La ragazza ansimò mentre l’uomo dispensò baci che da gentili divennero sempre più voraci, fino a che non si ritrovò a succhiare come un neonato affamato. Dita guantate trovarono il sesso della ragazza che si dimenò, gemendo di desiderio e inarcandosi verso il suo tocco. Solo quando stava per raggiungere l’orgasmo l’uomo la portò a sé, alzandola per l’ingresso del suo fallo, e con poche spinte decise raggiunse anche lui l’orgasmo.

      A ciò, tutti gli uomini presenti si alzarono e applaudirono Mariette e il suo corteggiatore mentre l’uomo incappucciato, assolto il suo compito, la baciò un’ultima volta sulle labbra.

      
        
          
            [image: ]
          

        

      

      Nonostante fosse preso dalla performance, Rancliffe non aveva mancato di notare il fatto che la loro padrona di casa se n’era andata. Un attimo dopo, il Maestro di Cerimonie comparve accanto a lui per informarlo che la Signora aveva richiesto la sua compagnia per un incontro privato.

      Il cuore gli balzò in petto. Aveva scelto lui. Non osò chiedersi perché o immaginare che cosa potesse mai volere, sapeva solo che non poteva andarsene prima di scoprire cosa desiderava.

      Il Maestro non lo condusse ai piani superiori, ma attraverso una porta sotto la scalinata e lungo un corridoio scarsamente illuminato. Un’altra porta, quasi nascosta alla fine del corridoio, rivelò una scalinata completamente al buio.

      «Usate questa, mio Signore» gli disse il Maestro porgendogli la sua lampada. «E prestate attenzione. Gli scalini sono scoscesi e le pareti scivolose.»

      Rancliffe scrutò nell’oscurità. Probabilmente queste erano le cantine. Un posto curioso per un incontro privato.

      Stava quasi per richiamare il Maestro ma l’uomo era già tornato sui suoi passi, oltre l’illuminazione della lampada, lasciando Rancliffe da solo. Si aspettava quasi che la porta si chiudesse, lasciandolo intrappolato. Dopotutto Mademoiselle l’aveva attirato fin lì e chissà che cosa aveva in mente.

      Spazzando via i resti di ragnatele distrutte, Rancliffe continuò la discesa, l’aria sempre più fredda a ogni passo. Alla fine della scalinata si ritrovò in una stanza piena di vecchi barili, talmente poco illuminata che ci volle un po’ perché i suoi occhi si abituassero. Nell’angolo più lontano, il tremolio di una candela produceva ombre guizzanti sul pavimento, invitandolo a proseguire. Entrando, la vide immediatamente, distesa su un divanetto con ancora indosso la maschera, così come lui.

      I capelli erano ancora appuntati in un’acconciatura, ma invece del vestito da sera indossava una vestaglia di seta sottile, legata davanti con un singolo nastro. Ogni deliziosa curva del suo corpo era visibile sotto l’inconsistente tessuto, voluttuoso proprio come aveva immaginato nelle lunghe ore insonni.

      Mademoiselle parlò con il suo solito tono provocante. «Avevo cominciato a pensare che non avreste mai osato tornare.»

      Se solo sapesse! Quante volta aveva pensato a lei e a ciò che gli aveva fatto. Se avesse voluto vendicarsi, quello era il momento. Gli sarebbero bastati due passi per prenderla per il collo. Avrebbe potuto costringerla a inginocchiarsi, farla pregare perché avesse pietà. Una parte di lui desiderava farlo – l’atra voleva seppellire il volto nell’orlo del suo vestito.

      «Covate forse del risentimento?» Il sorrisetto che aveva sulle labbra sembrava un’abitudine per lei, come se fosse solita divertirsi di fronte al suo turbamento. «Dovremmo pareggiare i conti, non credete?»

      Rancliffe rimase in silenzio, non fidandosi della sua voce, sforzandosi di calmare il ribollire del suo sangue.

      Da dietro di lei prese il suo frustino e glielo porse, dicendo semplicemente «Dieci colpi.»

      Rancliffe fece scorrere le dita lungo il frustino, accarezzando la pelle rigida. Sin dal loro ultimo incontro, aveva sempre immaginato che sarebbe stata lei a usarlo su di lui.

      L’aria era densa del profumo della sua pelle.

      In modo esitante, toccò con la punta del frustino la seta impalpabile, sfiorandole un capezzolo. Mademoiselle si alzò dalla sedia, sciogliendo il nastro così che la stoffa si aprisse, rivelando la curva interna del seno, la morbida carne del suo ventre e un accenno di castano ramato tra le gambe.

      «Sto aspettando, e non amo farlo» lo spronò.

      Il suo pene, che era diventato progressivamente sempre più duro, sussultò. Sapeva che avrebbe dovuto essere furioso con lei, che avrebbe dovuto inveire contro il modo in cui l’aveva trattato. Si era torturato a lungo con ogni emozione, ma aveva un’unica certezza, desiderava obbedirle.

      Scostando ulteriormente i lembi di seta, Mademoiselle si spogliò completamente e la sua bocca divenne improvvisamente secca. Era perfetta, intonsa, eppure lo stava invitando a lasciare il suo segno, così come lei aveva fatto con lui.

      Combatté contro il desiderio di inginocchiarsi davanti a lei, di premere le sue labbra contro di lei e seppellire il suo volto e la sua lingua dove anelava di assaggiarla.

      Provando il peso del frustino, toccò la sua pelle. Anche se il colpo era stato inflitto senza forza, una piccola striscia rosa apparve sulla sua coscia.

      Mademoiselle trattenne il respiro e esalò languidamente, osservandolo con occhi dilatati dal desiderio. «Potete fare di meglio.»

      Con le labbra socchiuse, non disse nient’altro, aspettando pazientemente il colpo successivo. Gli aveva detto che cosa desiderava. Un gentiluomo era costretto dall’onore a far sì che le donne – tutte le donne – fossero tenute al sicuro e protette. Ma lei gli stava chiedendo di darle ciò che era proibito.

      Alzò nuovamente il frustino e lei sospirò al contatto con la sua pelle, gettando indietro la testa, un ricciolo ramato contro la sua guancia. Un segno apparve immediatamente sul suo seno. La vista riacutizzò il suo desiderio. Voleva tracciare il segno con le sue labbra – saliva calda per rimuovere il dolore del colpo. Fece per leccare dove il frustino aveva lasciato il segno ma come si piegò verso di lei, Mademoiselle lo schiaffeggiò forte. Barcollò e lei lo spinse via, le mani premute sul suo petto. Altrettanto repentinamente si avvicinò di nuovo e Rancliffe realizzò che stava aspettando che lui rispondesse in modo simile. Rimase fermo e lei alzò la mano per schiaffeggiarlo nuovamente.

      Rancliffe capì che per lei era un gioco. Un gioco stuzzicante e provocante.

      Arrabbiato, la girò bruscamente, colpendola tre volte rapidamente sulle natiche, facendo a pezzi la seta delicata della vestaglia. Si aspettava un grido, ma Mademoiselle gemette, il suo corpo diventato vivo di fronte al dolore.

      Con occhi che luccicavano, lo guardò da sopra le spalle e poi lasciò cadere l’abito ormai rovinato sul pavimento. Ormai non rimaneva più nessuna barriera tra lei e il resto dei colpi.

      I segni che aveva lasciato sulle sue natiche erano vividi e alla vista il pulsare del suo membro divenne quasi insopportabile, mentre si immaginava la sensazione pungente sulla sua pelle. In quel momento, Racliffe capì che avrebbe acconsentito a ogni sua richiesta.

      Agitando il frustino, la colpì nella parte bassa delle natiche, dove l’avrebbe sentito più forte. Questa volta, Mademoiselle gridò, ma Rancliffe non batté ciglio e si limitò a colpirla di nuovo, e poi altre tre volte contro la florida curva del suo fondoschiena di pesca.

      Alzò nuovamente il braccio ma una voce dall’ombra dichiarò in tono fermo: «Basta così».

      Il vichingo emerse dalle ombre e Rancliffe fece un passo indietro, lasciando cadere il frustino per la paura. La bile gli risalì in gola.

      Era un trucco? Una trappola disegnata da lei? O il gigante era lì per estrarre la sua vendetta contro entrambi?

      Rancliffe cercò freneticamente il pavimento per riprendere il frustino. Si sarebbe difeso, e avrebbe difeso anche lei, se il vichingo avesse avuto intenzione di farle del male.

      Mademoiselle posò un piede sul frustino prima che potesse raggiungerlo. «Non avete nulla da temere. Il nostro nobile amico non è qui per voi.»

      Alzando lo sguardo, Rancliffe colse l’eccitazione nel suo sguardo, l’anticipazione per qualcosa di più – come se ciò che era occorso tra di loro non fosse altro che un preludio per ciò che aveva pianificato fin dall’inizio.

      Mademoiselle fece cenno a Rancliffe di avvicinarsi al divano e si piegò, appoggiandosi contro la parte più alta dello schienale, allungando le braccia in modo che Rancliffe, da seduto, potesse tenerle le mani.

      «Il mio guerriero vichingo ha sofferto per i miei desideri e dunque merita di ottenere la sua vendetta.» Sorrise maliziosamente. «Quaranta colpi…»

      Rancliffe protestò, i suoi battiti accelerati. Nessuno poteva sopportare una cosa del genere! Non l’avrebbe permesso.

      Leggendogli nella mente, Mademoiselle rise e rivolse nuovamente lo sguardo verso di lui, leccandosi le labbra prima di proseguire. «Ma non col frustino.» Stava già ansimando. «Merito di essere punita per i miei comportamenti peccaminosi, non credete? Quaranta colpi, ognuno più profondo del precedente.»

      Avendo capito ciò che aveva in mente, Rancliffe spostò lo sguardo da lei al vichingo, senza avere la minima idea di cosa dire. Le sue azioni appartenevano solo a lei. Non stava cercando la sua approvazione né tantomeno che in un gesto di cavalleria lui la salvasse da ciò che stava per accadere. Voleva solo che lui facesse da testimone.

      Con gran sorpresa di Rancliffe, nello sguardo dell’altro uomo c’era tenerezza oltre che desiderio. Il vichingo sembrava quasi esitante, anche se il suo pene, liberato dai confini dei calzoni, era gonfio e luccicante di desiderio.

      Tesa, Mademoiselle agitò i polsi nella stretta di Rancliffe, il respiro affannoso mentre l’altro uomo la penetrò in modo lento e gentile, lasciando alla sua carne il tempo di abituarsi alla sua presenza.

      Il suo amante si ritirò e spinse di nuovo, guadagnando centimetro per centimetro finché, con un movimento fluido, la impalò con tutta la sua lunghezza. I suoi occhi si dilatarono mentre si sottometteva all’estasi del piacere mescolato al dolore. Con sguardo spiritato, lo pregò. «Contate per me.»

      Con voce tremante, Rancliffe cominciò, osservando ogni spinta e il corrispondente brivido che la percorse. Mademoiselle si dimenò, il volto trasformato, persa nella sua stessa estasi. I suoi capelli erano una selvatica massa sui suoi seni e i suoi gemiti di piacere divennero presto indistinguibili da singhiozzi.

      Solo quando raggiunse la quarantesima spinta il vichingo rilasciò il suo seme, premendola completamente contro di sé. Rancliffe rilasciò i suoi polsi e Mademoiselle si accasciò in avanti, il volto arrossato e le labbra gonfie dove le aveva morse.

      In quel momento, Rancliffe seppe che aveva attraversato il punto di non ritorno.

      La donna che aveva di fronte sarebbe stata la sua rovina.
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